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Pagine scelte da 1Cronache 
(1Cr 17,13) Io sarò per lui un padre 

13] Io sarò per lui un padre e lui sarà per me un figlio; non ritirerò da 
lui il mio favore come l'ho ritirato dal tuo predecessore. 

(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 
angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 
3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 
7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce 
tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 
promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 
necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 
umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 
27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47].     

Pagine scelte da 2Cronache 
(2Cr 36,21) Finché  non abbia scontato i suoi sabati 

[21] attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di 
Geremia: "Finché il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà 
per tutto il tempo nella desolazione fino al compiersi di settanta anni". 

(CCC 2172) L'agire di Dio è modello dell'agire umano. Se Dio nel settimo 
giorno “si è riposato” (Es 31,17), anche l'uomo deve “far riposo” e lasciare che gli 
altri, soprattutto i poveri, “possano goder quiete” (Es 23,12). Il sabato sospende le 
attività quotidiane e concede una tregua. E' un giorno di protesta contro le 
schiavitù del lavoro e il culto del denaro [Ne 13,15-22; 2Cr 36,21].  

Pagine scelte da Esdra 
(Esd 9, 6-15) Il nostro Dio non ci ha abbandonati 

[6] "Mio Dio, sono confuso, ho vergogna di alzare, Dio mio, la faccia 
verso di te, poiché le nostre colpe si sono moltiplicate fin sopra la nostra 
testa; la nostra colpevolezza è aumentata fino al cielo. [7] Dai giorni dei 
nostri padri fino ad oggi noi siamo stati molto colpevoli e per le nostre 
colpe, noi, i nostri re e i nostri sacerdoti, siamo stati dati nelle mani dei re 
stranieri; siamo stati consegnati alla spada, alla prigionia, alla rapina, 
all'insulto fino ad oggi. [8] Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una 
grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e 
così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un pò di 
sollievo nella nostra schiavitù. [9] Perché noi siamo schiavi; ma nella 
nostra schiavitù il nostro Dio non ci ha abbandonati: ci ha resi graditi ai re 
di Persia; ci ha fatti rivivere, perché rialzassimo la casa del nostro Dio e 
restaurassimo le sue rovine e ci ha concesso di avere un riparo in Giuda e 
in Gerusalemme.  

(CCC 2585) Dopo Davide, fino alla venuta del Messia, i Libri Sacri 
contengono testi di preghiera che testimoniano come si sia fatta sempre più 
profonda la preghiera per se stessi e per gli altri [Esd 9,6-15; Ne 1,4-11; Gio 2,3-
10; Tb 3,11-16; Gdt 9,2-14]. I salmi sono stati a poco a poco riuniti in una 



raccolta di cinque libri: i Salmi (o “Lodi”), capolavoro della preghiera nell'Antico 
Testamento. 

(Esd 9, 10-15) Abbiamo abbandonato i tuoi comandi 
[10] Ma ora, che dire, Dio nostro, dopo questo? Poiché abbiamo 

abbandonato i tuoi comandi [11] che tu avevi dato per mezzo dei tuoi 
servi, i profeti, dicendo: Il paese di cui voi andate a prendere il possesso è 
un paese immondo, per l'immondezza dei popoli indigeni, per le 
nefandezze di cui l'hanno colmato da un capo all'altro con le loro impurità. 
[12] Per questo non dovete dare le vostre figlie ai loro figli, né prendere le 
loro figlie per i vostri figli; non dovrete mai contribuire alla loro prosperità e 
al loro benessere, così diventerete forti voi e potrete mangiare i beni del 
paese e lasciare un'eredità ai vostri figli per sempre. [13] Dopo ciò che è 
venuto su di noi a causa delle nostre cattive azioni e per la nostra grande 
colpevolezza, benché tu, Dio nostro, ci abbia punito meno di quanto 
meritavano le nostre colpe e ci abbia concesso di formare questo gruppo 
di superstiti, [14] potremmo forse noi tornare a violare i tuoi comandi e a 
imparentarci con questi popoli abominevoli? Non ti adireresti contro di noi 
fino a sterminarci, senza lasciare resto né superstite? [15] Signore, Dio di 
Israele, per la tua bontà è rimasto di noi oggi un gruppo di superstiti: 
eccoci davanti a te con la nostra colpevolezza. Ma a causa di essa non 
possiamo resistere alla tua presenza!". 

(CCC 2591) Dio instancabilmente chiama ogni persona all'incontro 
misterioso con lui. La preghiera accompagna tutta la storia della salvezza come 
un appello reciproco tra Dio e l'uomo. (CCC 2592) La preghiera di Abramo e di 
Giacobbe si presenta come una lotta della fede ancorata alla fiducia nella fedeltà 
di Dio e alla certezza della vittoria promessa alla perseveranza. (CCC 2593) La 
preghiera di Mosè è la risposta all'iniziativa del Dio vivente per la salvezza del 
suo popolo. Prefigura la preghiera d'intercessione dell'unico mediatore, Cristo 
Gesù. (CCC 2594 La preghiera del Popolo di Dio si sviluppa all'ombra della 
Dimora di Dio, dell'Arca dell'Alleanza e del Tempio, sotto la guida dei pastori, 
del re Davide principalmente, e dei profeti. (CCC 2595) I profeti chiamano alla 
conversione del cuore e, mentre ricercano ardentemente il volto di Dio, come 
Elia, intercedono per il popolo.   

Pagine scelte da Neemia 
(Ne 13, 4,-11) Io prego ora davanti a te per gli Israeliti 

[4] Udite queste parole, mi sedetti e piansi; feci lutto per parecchi 
giorni, digiunando e pregando davanti al Dio del cielo. [5] E dissi: 
"Signore, Dio del cielo, Dio grande e tremendo, che mantieni l'alleanza e 
la misericordia con quelli che ti amano e osservano i tuoi comandi, [6] 
siano i tuoi orecchi attenti, i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera del 
tuo servo; io prego ora davanti a te giorno e notte per gli Israeliti, tuoi 
servi, confessando i peccati, che noi Israeliti abbiamo commesso contro di 
te; anch'io e la casa di mio padre abbiamo peccato. [7] Ci siamo 
comportati male con te e non abbiamo osservato i comandi, le leggi e le 
decisioni che tu hai dato a Mosè tuo servo. [8] Ricordati della parola che 
hai affidato a Mosè tuo servo: Se sarete infedeli, io vi disperderò fra i 
popoli; [9] ma se tornerete a me e osserverete i miei comandi e li 
eseguirete, anche se i vostri esiliati si trovassero all'estremità 



dell'orizzonte, io di là li raccoglierò e li ricondurrò al luogo che ho scelto 
per farvi dimorare il mio nome. [10] Ora questi sono tuoi servi e tuo 
popolo; tu li hai redenti con grande potenza e con mano forte. [11] 
Signore, siano i tuoi orecchi attenti alla preghiera del tuo servo e alla 
preghiera dei tuoi servi, che desiderano temere il tuo nome; concedi oggi 
buon successo al tuo servo e fagli trovare benevolenza davanti a questo 
uomo". Io allora ero coppiere del re. 

(CCC 2635) Intercedere, chiedere in favore di un altro, dopo Abramo, è la 
prerogativa di un cuore in sintonia con la misericordia di Dio. Nel tempo della 
Chiesa, l'intercessione cristiana partecipa a quella di Cristo: è espressione della 
comunione dei santi. Nell'intercessione, colui che prega non cerca solo “il proprio 
interesse, ma anche quello degli altri” (Fil 2,4), fino a pregare per coloro che gli 
fanno del male [S. Stefano che prega per i suoi uccisori, come Gesù: cf. At 7,60; 
Lc 23,28.34].      

(Ne 13, 15-18) Profanando il giorno di sabato 
[15] In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini in 

giorno di sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, 
e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, che introducevano a 
Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a causa del giorno in cui 
vendevano le derrate. [16] C'erano anche alcuni di Tiro stabiliti a 
Gerusalemme che importavano pesce e ogni sorta di merci e le 
vendevano ai figli di Giuda in giorno di sabato e in Gerusalemme. [17] 
Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: "Che cosa è mai 
questo male che fate, profanando il giorno di sabato? [18] I nostri padri 
non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su 
questa città tutti questi mali. Voi accrescete l'ira accesa contro Israele, 
profanando il sabato!".  

(CCC 2168) Il terzo comandamento del Decalogo ricorda la santità del 
sabato: “Il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore” (Es 31,15). 
(CCC 2171) Dio ha affidato a Israele il sabato perché lo rispetti in segno 
dell'Alleanza perenne [Es 31,16]. Il sabato è per il Signore, santamente riservato 
alla lode di Dio, della sua opera creatrice e delle sue azioni salvifiche in favore di 
Israele. (CCC 2172) L'agire di Dio è modello dell'agire umano. Se Dio nel 
settimo giorno “si è riposato” (Es 31,17), anche l'uomo deve “far riposo” e 
lasciare che gli altri, soprattutto i poveri, “possano goder quiete” (Es 23,12). Il 
sabato sospende le attività quotidiane e concede una tregua. E' un giorno di 
protesta contro le schiavitù del lavoro e il culto del denaro [Ne 13,15-22; 2Cr 
36,21]. 

(Ne 13, 19-22) Santificare il giorno del sabato 
[19] Non appena le porte di Gerusalemme cominciarono a essere 

nell'ombra della sera, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero 
chiuse e che non si riaprissero fino dopo il sabato; collocai alcuni miei 
servi alle porte, perché nessun carico entrasse in città durante il sabato. 
[20] Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono 
la notte fuori di Gerusalemme. [21] Allora io protestai contro di loro e dissi: 
"Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un'altra volta, vi 
farò arrestare". Da quel momento non vennero più in giorno di sabato. 
[22] Ordinai ai leviti che si purificassero e venissero a custodire le porte 



per santificare il giorno del sabato. Anche per questo ricordati di me, mio 
Dio, e abbi pietà di me secondo la tua grande misericordia! 

(CCC 2190) Il sabato, che rappresentava il compimento della prima 
creazione, è sostituito dalla domenica, che ricorda la nuova creazione, iniziata con 
la Risurrezione di Cristo. (CCC 2191) La Chiesa celebra il giorno della 
Risurrezione di Cristo nell'ottavo giorno, che si chiama giustamente giorno del 
Signore, o domenica [Conc. Ecum. Vat. II, Sacrosanctum concilium, 106].  (CCC 
2175) La domenica si distingue nettamente dal sabato al quale, ogni settimana, 
cronologicamente succede, e del quale, per i cristiani, sostituisce la prescrizione 
rituale. Porta a compimento, nella pasqua di Cristo, la verità spirituale del sabato 
ebraico ed annuncia il riposo eterno dell'uomo in Dio. Infatti, il culto della legge 
preparava il mistero di Cristo, e ciò che vi si compiva prefigurava qualche aspetto 
relativo a Cristo [1Cor 10,11]: “Coloro che vivevano nell'antico ordine di cose si 
sono rivolti alla nuova speranza, non più guardando al sabato, ma vivendo 
secondo la domenica, giorno in cui è sorta la nostra vita, per la grazia del Signore 
e per la sua morte” [Sant'Ignazio di Antiochia, Epistula ad Magnesios, 9, 1].     

Pagine scelte da Tobia 
(Tb 1, 16-18) Io sottraevo i loro corpi per la sepoltura 

[16] Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l'elemosina a quelli 
della mia gente; [17] donavo il pane agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se 
vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di 
Ninive, io lo seppellivo. [18] Seppellii anche quelli che aveva uccisi 
Sennàcherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al tempo del castigo 
mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne 
uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib 
invano li cercava. 

(CCC 2300) I corpi dei defunti devono essere trattati con rispetto e carità 
nella fede e nella speranza della risurrezione. La sepoltura dei morti è un'opera di 
misericordia corporale [Tb 1,16-18]; rende onore ai figli di Dio, templi dello 
Spirito Santo. 

(Tb 2, 13-18) Dove sono le tue buone opere? 
[13] "Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? 

Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare cosa 
alcuna rubata". [14] Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io 
non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò 
arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue 
elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal 
come sei ridotto!" 

(CCC 2453) Il settimo comandamento proibisce il furto. Il furto consiste 
nell'usurpare il bene altrui, contro la volontà ragionevole del proprietario. (CCC 
2454) Ogni modo di prendere ed usare ingiustamente i beni altrui è contrario al 
settimo comandamento. L'ingiustizia commessa esige riparazione. La giustizia 
commutativa esige la restituzione di ciò che si è si è rubato. (CCC 312) Così, col 
tempo, si può scoprire che Dio, nella sua provvidenza onnipotente, può trarre un 
bene dalle conseguenze di un male, anche morale, causato dalle sue creature: 
“Non siete stati voi”, dice Giuseppe ai suoi fratelli, “a mandarmi qui, ma Dio. 
[…] Se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a 



un bene […] per far vivere un popolo numeroso” (Gen 45,8; 50,20; cf  Tb 2,12-18 
volg). Dal più grande male morale che mai sia stato commesso, il rifiuto e 
l'uccisione del Figlio di Dio, causata dal peccato di tutti gli uomini, Dio, con la 
sovrabbondanza della sua grazia [Rm 5,20], ha tratto i più grandi beni: la 
glorificazione di Cristo e la nostra redenzione. Con ciò, però, il male non diventa 
un bene.       

(Tb 3, 11,16) La preghiera di tutti e due fu accolta  
[11] In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: 

"Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei 
secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. [12] Ora a te alzo la 
faccia e gli occhi. [13] Dì che io sia tolta dalla terra, perché non abbia a 
sentire più insulti. [14] Tu sai, Signore, che sono pura da ogni disonestà 
con uomo [15] e che non ho disonorato il mio nome, né quello di mio 
padre nella terra dell'esilio. Io sono l'unica figlia di mio padre. Egli non ha 
altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino, né un parente, per il 
quale io possa serbarmi come sposa. già sette mariti ho perduto: perché 
dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guardami con 
benevolenza: che io non senta più insulti". [16] In quel medesimo 
momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio. 

(CCC 2585) Dopo Davide, fino alla venuta del Messia, i Libri Sacri 
contengono testi di preghiera che testimoniano come si sia fatta sempre più 
profonda la preghiera per se stessi e per gli altri [Esd 9,6-15; Ne 1,4-11; Gio 2,3-
10; Tb 3,11-16; Gdt 9,2-14]. I salmi sono stati a poco a poco riuniti in una 
raccolta di cinque libri: i Salmi (o “Lodi”), capolavoro della preghiera nell'Antico 
Testamento.  

(Tb 4, 3-4) Onora tua madre e non abbandonarla 
[3] Chiamò il figlio e gli disse: "Qualora io muoia, dammi una 

sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni 
della sua vita; fà ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun 
motivo di tristezza. [4] Ricordati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, 
quando eri nel suo seno. Quando morirà, dalle sepoltura presso di me in 
una medesima tomba. 

(CCC 2214) La paternità divina è la sorgente della paternità umana [Ef 
3,15]; è la paternità divina che fonda l'onore dovuto ai genitori. Il rispetto dei 
figli, minorenni o adulti, per il proprio padre e la propria madre [Pr 1,8; Tb 4,3-4], 
si nutre dell'affetto naturale nato dal vincolo che li unisce. Questo rispetto è 
richiesto dal comando divino [Es 20,12]. (CCC 2215) Il rispetto per i genitori 
(pietà filiale) è fatto di riconoscenza verso coloro che, con il dono della vita, il 
loro amore e il loro lavoro, hanno messo al mondo i loro figli e hanno loro 
permesso di crescere in età, in sapienza e in grazia. “Onora tuo padre con tutto il 
cuore e non dimenticare i dolori di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato; 
che darai loro in cambio di quanto ti hanno dato?” (Sir 7,27-28). 

(Tb 4, 5-11) Compi opere buone in tutti i giorni 
[5] Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né 

trasgredire i suoi comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita 
e non metterti per la strada dell'ingiustizia. [6] Se agirai con rettitudine, 
riusciranno le tue azioni, come quelle di chiunque pratichi la giustizia. [7] 
Dei tuoi beni fà elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così 



non si leverà da te lo sguardo di Dio. [8] La tua elemosina sia 
proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, dà molto; se poco, non 
esitare a dare secondo quel poco. [9] Così ti preparerai un bel tesoro per il 
giorno del bisogno, [10] poiché l'elemosina libera dalla morte e salva 
dall'andare tra le tenebre. [11] Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina 
è un dono prezioso davanti all'Altissimo. 

(CCC 2447) Le opere di misericordia sono le azioni caritatevoli con le 
quali soccorriamo il nostro prossimo nelle sue necessità corporali e spirituali [Is 
58,6-7; Eb 13,3]. Istruire, consigliare, consolare, confortare sono opere di 
misericordia spirituale, come pure perdonare e sopportare con pazienza. Le opere 
di misericordia corporale consistono segnatamente nel dare da mangiare a chi ha 
fame, nell'ospitare i senza tetto, nel vestire chi ha bisogno di indumenti, nel 
visitare gli ammalati e i prigionieri, nel seppellire i morti [Mt 25,31-46]. Tra 
queste opere, fare l'elemosina ai poveri [Tb 4,5-11; Sir 17,18] è una delle 
principali testimonianze della carità fraterna: è pure una pratica di giustizia che 
piace a Dio [Mt 6,2-4]: “Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha 
da mangiare faccia altrettanto (Lc 3,11). “Piuttosto date in elemosina quel che c'è 
dentro, e tutto sarà puro per voi” (Lc 11,41). “Se un fratello o una sorella sono 
senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: ‘Andatevene 
in pace, riscaldatevi e saziatevi’, ma non date loro il necessario per il corpo, che 
giova?” (Gc 2,15-16; cf 1Gv 3,17).      

(Tb 4, 15) Non fare a nessuno ciò che non piace a te 
[15] Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino 

all'ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l'ubriachezza. 
(CCC 1789) Alcune norme valgono in ogni caso: - Non è mai consentito 

fare il male perché ne derivi un bene. - La “regola d'oro”: “Tutto quanto volete 
che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro” (Mt 7,12) [Lc 6,31; Tb 
4,15]. - La carità passa sempre attraverso il rispetto del prossimo e della sua 
coscienza: Parlando “così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza [...] voi 
peccate contro Cristo” (1Cor 8,12). “È bene non […] [fare] cosa per la quale il 
tuo fratello possa scandalizzarsi” (Rm 14,21).     

(Tb 8, 4-9) Prendo questa mia parente con rettitudine  
[4] Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della 

camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo 
e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza". [5] Essa si alzò e 
si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, 
dicendo: "Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le 
generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i 
secoli! [6] Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli 
fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu 
hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto 
simile a lui. [7] Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con 
rettitudine d'intenzione. Dègnati di aver misericordia di me e di lei e di farci 
giungere insieme alla vecchiaia". [8] E dissero insieme: "Amen, amen!". 
[9] Poi dormirono per tutta la notte. 

(CCC 2361) “La sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna si donano 
l'uno all'altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di 
puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della persona umana come tale. 



Essa si realizza in modo veramente umano solo se è parte integrante dell'amore 
con cui l'uomo e la donna si impegnano totalmente l'uno verso l'altra fino alla 
morte” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 11]: “Tobia si alzò dal 
letto e disse a Sara: “Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci 
dia grazia e salvezza”. Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse 
su di loro la salvezza, dicendo: “Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri […]. Tu hai 
creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 
Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che 
l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. Ora non per lussuria io prendo 
questa mia parente, ma con rettitudine d'intenzione. Degnati di avere misericordia 
di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia”. E dissero insieme: 
“Amen, amen!”. Poi dormirono per tutta la notte” (Tb 8,4-9).  

(Tb 12, 8) La preghiera con il digiuno e l'elemosina 
[8] Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la 

giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. 
Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. 

(CCC 1434) La penitenza interiore del cristiano può avere espressioni molto 
varie. La Scrittura e i Padri insistono soprattutto su tre forme: il digiuno, la 
preghiera, l'elemosina [Tb 12,8; Mt 6,1-18], che esprimono la conversione in 
rapporto a se stessi, in rapporto a Dio e in rapporto agli altri. Accanto alla 
purificazione radicale operata dal Battesimo o dal martirio, essi indicano, come 
mezzo per ottenere il perdono dei peccati, gli sforzi compiuti per riconciliarsi con 
il prossimo, le lacrime di penitenza, la preoccupazione per la salvezza del 
prossimo [Gc 5,20], l'intercessione dei santi e la pratica della carità che “copre 
una moltitudine di peccati” (1Pt 4,8).      

(Tb 12, 12) Presentavo la vostra preghiera al Signore 
[12] Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io 

presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del 
Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 

(CCC 335) Nella liturgia, la Chiesa si unisce agli angeli per adorare il Dio 
tre volte santo [Preghiera eucaristica, Santo: Messale Romano]; invoca la loro 
assistenza (così nell'“In Paradisum deducant te angeli…” - In Paradiso ti 
accompagnino gli angeli - nella liturgia dei defunti (Rito delle esequie, 80), o 
ancora nell'“Inno dei Cherubini” della liturgia bizantina, Liturgia bizantina di San 
Giovanni Crisostomo. Hymnus cherubinorum: Liturgies Eastern and Western, p. 
377), e celebra la memoria di alcuni angeli in particolare (san Michele, san 
Gabriele, san Raffaele, gli angeli custodi). (CCC 336) Dal suo inizio [Mt 18,10] 
fino all'ora della morte [Lc 16,22] la vita umana è circondata dalla loro protezione 
[Sal 34,8; 91,10-13] e dalla loro intercessione [Gb 33,23-24; Zc 1,12; Tb 12,12]. 
“Ogni fedele ha al proprio fianco un angelo come protettore e pastore, per 
condurlo alla vita” [San Basilio Magno, Adversus Eunomium, 3, 1: PG 29, 656]. 
Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, nella fede, alla beata comunità degli 
angeli e degli uomini, uniti in Dio.     

(Tb 13, 2) Nulla sfugge alla sua mano 
[2] Benedetto Dio che vive in eterno il suo regno dura per tutti i 

secoli; Egli castiga e usa misericordia, fa scendere negli abissi della terra, 
fa risalire dalla Grande Perdizione e nulla sfugge alla sua mano. 



(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 
di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).   

Pagine scelte da Giuditta 
(Gdt 9, 2-4) Dio, Dio mio, ascolta anche me 

[2] "Signore, Dio del padre mio Simeone, tu hai messo nella sua 
mano la spada della vendetta contro gli stranieri, contro coloro che 
avevano sciolto a ignominia la cintura d'una vergine, ne avevano 
denudato i fianchi a vergogna e ne avevano contaminato il grembo a 
infamia. Tu avevi detto: non si deve fare tal cosa! ma essi l'hanno fatta. [3] 
Per questo hai consegnato alla morte i loro capi e al sangue quel loro 
giaciglio, macchiato del loro inganno, ripagato con l'inganno; hai abbattuto 
i servi con i loro capi e i capi sui loro troni. [4] Hai destinato le loro mogli 
alla preda, le loro figlie alla schiavitù, tutte le loro spoglie alla divisione tra i 
tuoi figli diletti, perché costoro, accesi del tuo zelo, erano rimasti inorriditi 
della profanazione del loro sangue e a te avevano gridato chiamandoti in 
aiuto. Dio, Dio mio, ascolta anche me che sono vedova.  

(CCC 2562) Da dove viene la preghiera dell'uomo? Qualunque sia il 
linguaggio della preghiera (gesti e parole), è tutto l'uomo che prega. Ma, per 
indicare il luogo dal quale sgorga la preghiera, le Scritture parlano talvolta 
dell'anima o dello spirito, più spesso del cuore (più di mille volte). E' il cuore che 
prega. Se esso è lontano da Dio, l'espressione della preghiera è vana. 

(Gdt 9, 5-8) Tu sei il Signore che disperdi le guerre 
[5] Tu hai preordinato ciò che precedette quei fatti e i fatti stessi e ciò 

che seguì. Tu hai disposto le cose presenti e le future e quello che tu hai 
pensato si è compiuto. [6] Le cose da te deliberate si sono presentate e 
hanno detto: Ecco ci siamo; perché tutte le tue vie sono preparate e i tuoi 
giudizi sono preordinati. [7] Or ecco gli Assiri hanno aumentato la 
moltitudine dei loro eserciti, vanno in superbia per i loro cavalli e i 
cavalieri, si vantano della forza dei loro fanti, poggiano la loro speranza 
sugli scudi e sulle lance, sugli archi e sulle fionde e ignorano che tu sei il 
Signore che disperdi le guerre; [8] Signore è il tuo nome. Abbatti la loro 
forza con la tua potenza e rovescia la loro violenza con la tua ira: fanno 
conto di profanare il tuo santuario, di contaminare la Dimora ove riposa il 
tuo nome e la tua gloria, di abbattere con il ferro il corno del tuo altare.  

(CCC 2563) Il cuore è la dimora dove sto, dove abito (secondo l'espressione 
semitica o biblica: dove “discendo”). E' il nostro centro nascosto, irraggiungibile 
dalla nostra ragione e dagli altri; solo lo Spirito di Dio può scrutarlo e conoscerlo. 
E' il luogo della decisione, che sta nel più profondo delle nostre facoltà psichiche. 
E' il luogo della verità, là dove scegliamo la vita o la morte. E' il luogo 



dell'incontro, poiché, ad immagine di Dio, viviamo in relazione: è il luogo 
dell'alleanza.       

(Gdt 9, 9-10) Infondi a questa vedova la forza 
[9] Guarda la loro superbia, fà scendere la tua ira sulle loro teste; 

infondi a questa vedova la forza di fare quello che ho deciso. [10] Con 
l'inganno delle mie labbra abbatti il servo con il suo padrone e il padrone 
con il suo ministro; spezza la loro alterigia per mezzo di una donna.  

(CCC 2568) La rivelazione della preghiera nell'Antico Testamento si iscrive 
tra la caduta e il riscatto dell'uomo, tra la domanda accorata di Dio ai suoi primi 
figli: “Dove sei? [...] Che hai fatto?” (Gen 3,9.13) e la risposta del Figlio 
unigenito al suo entrare nel mondo: (“Ecco, io vengo […] per fare, o Dio, la tua 
volontà”: Eb 10,5-7). La preghiera in tal modo è legata alla storia degli uomini, è 
la relazione a Dio nelle vicende della storia. 

(Gdt 9, 11-13) Tu sei il Dio degli umili rifugio dei deboli 
[11] Perché la tua forza non sta nel numero, né sugli armati si regge 

il tuo regno: tu sei invece il Dio degli umili, sei il soccorritore dei derelitti, il 
rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati. [12] 
Sì, sì, Dio del padre mio e di Israele tua eredità, Signore del cielo e della 
terra, creatore delle acque, re di tutte le tue creature, ascolta la mia 
preghiera; [13] fà che la mia parola e l'inganno diventino piaga e flagello di 
costoro, che fanno progetti crudeli contro la tua alleanza e il tuo tempio 
consacrato, contro il monte elevato di Sion e la sede dei tuoi figli.  

(CCC 2559) “La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a 
Dio di beni convenienti” [San Giovanni Damasceno, Expositito fidei, 68 (De fide 
orthodoxa, 3, 24): PG 94, 1089]. Da dove partiamo pregando? Dall'altezza del 
nostro orgoglio e della nostra volontà o “dal profondo” (Sal 130,1) di un cuore 
umile e contrito? E' colui che si umilia ad essere esaltato [Lc 18,9-14]. L'umiltà è 
il fondamento della preghiera. “Nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente 
domandare” (Rm 8,26). L'umiltà è la disposizione necessaria per ricevere 
gratuitamente il dono della preghiera: “L'uomo è un mendicante di Dio” 
[Sant'Agostino, Sermo, 56, 6, 9: PL 38, 381]. 

(Gdt 9, 14) Sei tu il Signore, il Dio d'ogni potere 
[14] Dà a tutto il tuo popolo e ad ogni tribù la prova che sei tu il 

Signore, il Dio d'ogni potere e d'ogni forza e non c'è altri fuori di te, che 
possa proteggere la stirpe d'Israele".  

(CCC 2585) Dopo Davide, fino alla venuta del Messia, i Libri Sacri 
contengono testi di preghiera che testimoniano come si sia fatta sempre più 
profonda la preghiera per se stessi e per gli altri [Esd 9,6-15; Ne 1,4-11; Gio 2,3-
10; Tb 3,11-16; Gdt 9,2-14]. I salmi sono stati a poco a poco riuniti in una 
raccolta di cinque libri: i Salmi (o “Lodi”), capolavoro della preghiera nell'Antico 
Testamento.    

Pagine scelte da Ester  
(Est 4, 17c) Tu sei il Signore di tutte le cose 

[17c] Tu hai fatto il cielo e la terra e tutte le meraviglie che si trovano 
sotto il firmamento. Tu sei il Signore di tutte le cose e nessuno può 
resistere a te, Signore. 



(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 
di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).  

Pagine scelte da 2Maccabei 
(2Mac 6,30) Nell'anima sopporto volentieri questo  

[30] Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il 
Signore, cui appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire 
alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima 
sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui". 

(CCC 363) Spesso, nella Sacra Scrittura, il termine anima indica la vita 
umana, [Mt 16,25-26; Gv 15,13] oppure tutta la persona umana [At 2,41]. Ma 
designa anche tutto ciò che nell'uomo vi è di più intimo [Mt 26,38; Gv 12,27] e di 
maggior valore [Mt 10,28; 2Mac 6,30], ciò per cui più particolarmente egli è 
immagine di Dio: “anima” significa il principio spirituale nell'uomo.     

(2Mac 7, 9. 14) Il re del mondo ci risusciterà  
[9] Giunto all'ultimo respiro, disse: "Tu, o scellerato, ci elimini dalla 

vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, 
ci risusciterà a vita nuova ed eterna". [14] Ridotto in fin di vita, egli diceva: 
"È bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento 
delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la 
risurrezione non sarà per la vita". 

(CCC 992) La risurrezione dei morti è stata rivelata da Dio al suo popolo 
progressivamente. La speranza nella risurrezione corporea dei morti si è imposta 
come una conseguenza intrinseca della fede in un Dio Creatore di tutto intero 
l’uomo, anima e corpo. Il Creatore del cielo e della terra è anche colui che 
mantiene fedelmente la sua Alleanza con Abramo e con la sua discendenza. È in 
questa duplice prospettiva che comincerà ad esprimersi la fede nella risurrezione. 
Nelle loro prove i martiri Maccabei confessano: “Il Re del mondo, dopo che 
saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna” (2 Mac 7, 9). 
“È bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l’adempimento delle 
speranze di essere da lui di nuovo risuscitati” (2 Mac 7, 14.29; Dn 12,1-13).      

(2Mac 7, 22-23) Vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita 
[22] "Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo 

spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. [23] 
Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e 
ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà 
di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di 
voi stessi". 

(CCC 297) La fede nella creazione “dal nulla” è attestata nella Scrittura 
come una verità piena di promessa e di speranza. Così la madre dei sette figli li 



incoraggia al martirio: “Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato 
lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza 
dubbio il Creatore del mondo, che ha plasmato all'origine l'uomo e ha provveduto 
alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e 
la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi. […] Ti scongiuro, 
figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li 
ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano” (2Mac 
7,22-23.28).      

(2Mac 7, 28) Il cielo e la terra Dio li ha fatti 
[28] Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto 

vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è 
anche l'origine del genere umano. 

(CCC 298) Dio, poiché può creare dal nulla, può anche, per opera dello 
Spirito Santo, donare ai peccatori la vita dell'anima, creando in essi un cuore puro 
[Sal 51,12], e ai defunti, con la risurrezione, la vita del corpo, egli “che dà vita ai 
morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono” (Rm 4,17). E, dal 
momento che, con la sua Parola, ha potuto far risplendere la luce dalle tenebre 
[Gen 1,3], può anche donare la luce della fede a coloro che non lo conoscono 
[2Cor 4,6].     

(2Mac 7, 29) Non temere, accetta la morte 
[29] Non temere questo carnefice ma, mostrandoti degno dei tuoi 

fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi 
fratelli nel giorno della misericordia". 

(CCC 989) Noi fermamente crediamo e fermamente speriamo che, come 
Cristo è veramente risorto dai morti e vive per sempre, cosi pure i giusti, dopo la 
loro morte, vivranno per sempre con Cristo risorto, e che egli li risusciterà 
nell’ultimo giorno [Gc 6,39-40]. Come la sua, anche la nostra risurrezione sarà 
opera della Santissima Trinità: “Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai 
morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai 
vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi”  (Rm 8,11) [1 Ts 
4,14; 1 Cor 6,14; 2 Cor 4,14; Fil 3,10-11].     

(2Mac 10, 29-30) Apparvero dal cielo cinque uomini 
[29] Accesasi una lotta durissima, apparvero dal cielo ai nemici 

cinque uomini splendidi su cavalli dalle briglie d'oro, che guidavano i 
Giudei. [30] Essi presero in mezzo il Maccabeo e, riparandolo con le loro 
armature, lo rendevano invulnerabile; contro gli avversari invece 
scagliavano dardi e folgori ed essi, confusi e accecati, si dispersero in 
preda al disordine. 

(CCC 328) L'esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra 
Scrittura chiama abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della 
Scrittura è tanto chiara quanto l'unanimità della Tradizione. (CCC 329)  
Sant'Agostino dice a loro riguardo: “Angelus officii nomen est, non naturae. 
Quaeris nomen huius naturae, spiritus est; quaeris officium, angelus est: ex eo 
quod est, spiritus est, ex eo quod agit, angelus - La parola angelo designa l'ufficio, 
non la natura. Se si chiede il nome di questa natura si risponde che è spirito; se si 
chiede l'ufficio, si risponde che è angelo: è spirito per quello che è, mentre per 
quello che compie è angelo” [Sant'Agostino, Enarratio in Psalmum, 103, 1, 15: 
PL 37, 1348-1349]. In tutto il loro essere, gli angeli sono servitori e messaggeri di 



Dio. Per il fatto che “vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli” (Mt 
18,10), essi sono “potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua 
parola” (Sal 103,20). 

(2Mac 11, 8) Un cavaliere in sella, vestito di bianco 
[8] Mentre si trovavano ancora vicino a Gerusalemme, apparve 

come condottiero davanti a loro un cavaliere in sella, vestito di bianco, in 
atto di agitare un'armatura d'oro. 

(CCC 330) In quanto creature puramente spirituali, essi hanno intelligenza 
e volontà: sono creature personali [Pio XII, Lett. enc. Humani generis: DS 3891] 
e immortali [Lc 20,36]. Superano in perfezione tutte le creature visibili. Lo 
testimonia il fulgore della loro gloria [Dn 10,9-12]. (CCC 332) Essi, fin dalla 
creazione [Gb 38,7, dove gli angeli sono chiamati “figli di Dio”] e lungo tutta la 
storia della salvezza, annunciano da lontano o da vicino questa salvezza e servono 
la realizzazione del disegno salvifico di Dio: chiudono il paradiso terrestre [Gen 
3,24], proteggono Lot [Gen 19], salvano Agar e il suo bambino [Gen 21,17], 
trattengono la mano di Abramo [Gen 22,11]; la Legge viene comunicata “per 
mano degli angeli” [At 7,53], essi guidano il Popolo di Dio [Es 23,20-23], 
annunziano nascite [Gdc 13] e vocazioni [Gdc 6,11-24; Is 6,6], assistono i profeti 
[1Re 19,5], per citare soltanto alcuni esempi. Infine, è l'angelo Gabriele che 
annunzia la nascita del Precursore e quella dello stesso Gesù [Lc 1,11.26].    

(2Mac 12, 45) Fece offrire il sacrificio per i morti 
[45] Ma se egli considerava la magnifica ricompensa riservata a 

coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua 
considerazione era santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio 
espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato. 

(CCC 958) La comunione con i defunti. “La Chiesa di quelli che sono in 
cammino, riconoscendo benissimo questa comunione di tutto il corpo mistico di 
Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana ha coltivato con una 
grande pietà la memoria dei defunti e, poiché "santo e salutare è il pensiero di 
pregare per i defunti perché siano assolti dai peccati" (2Mac 12,45), ha offerto per 
loro anche i suoi suffragi” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 50]. La nostra 
preghiera per loro può non solo aiutarli, ma anche rendere efficace la loro 
intercessione in nostro favore.  (CCC 1032) Questo insegnamento poggia anche 
sulla pratica della preghiera per i defunti di cui la Sacra Scrittura già parla: 
“Perciò [Giuda Maccabeo] fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché 
fossero assolti dal peccato” (2Mac 12,45). Fin dai primi tempi, la Chiesa ha 
onorato la memoria dei defunti e ha offerto per loro suffragi, in particolare il 
sacrificio eucaristico [Concilio di Lione II: DS 856], affinché, purificati, possano 
giungere alla visione beatifica di Dio. La Chiesa raccomanda anche le elemosine, 
le indulgenze e le opere di penitenza a favore dei defunti: “Rechiamo loro 
soccorso e commemoriamoli. Se i figli di Giobbe sono stati purificati dal 
sacrificio del loro padre, [Gb 1,5] perché dovremmo dubitare che le nostre offerte 
per i morti portino loro qualche consolazione? […] Non esitiamo a soccorrere 
coloro che sono morti e ad offrire per loro le nostre preghiere” [San Giovanni 
Crisostomo, In epistulam I ad Corinthios, homilia  41, 5: PG 61, 361]. 



Pagine scelte da Giobbe 
(Gb 1,5) Di buon mattino offriva olocausti 

[5] Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, 
Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e 
offriva olocausti secondo il numero di tutti loro. Giobbe infatti pensava: 
"Forse i miei figli hanno peccato e hanno offeso Dio nel loro cuore". Così 
faceva Giobbe ogni volta. 

(CCC 1032) Questo insegnamento poggia anche sulla pratica della 
preghiera per i defunti di cui la Sacra Scrittura già parla: “Perciò [Giuda 
Maccabeo] fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti 
dal peccato” (2Mac 12,45). Fin dai primi tempi, la Chiesa ha onorato la memoria 
dei defunti e ha offerto per loro suffragi, in particolare il sacrificio eucaristico 
[Concilio di Lione II: DS 856], affinché, purificati, possano giungere alla visione 
beatifica di Dio. La Chiesa raccomanda anche le elemosine, le indulgenze e le 
opere di penitenza a favore dei defunti: “Rechiamo loro soccorso e 
commemoriamoli. Se i figli di Giobbe sono stati purificati dal sacrificio del loro 
padre, [Gb 1,5] perché dovremmo dubitare che le nostre offerte per i morti 
portino loro qualche consolazione? […] Non esitiamo a soccorrere coloro che 
sono morti e ad offrire per loro le nostre preghiere” [San Giovanni Crisostomo, In 
epistulam I ad Corinthios, homilia  41, 5: PG 61, 361].     

(Gb 1,6) I figli di Dio andarono a presentarsi 
[6] Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore 

e anche satana andò in mezzo a loro. 
(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 

angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 
3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 
7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce 
tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 
promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 
necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 
umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 
27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47]. (CCC 394) La Scrittura 
attesta la nefasta influenza di colui che Gesù chiama “omicida fin dal principio” 
(Gv 8,44), e che ha perfino tentato di distogliere Gesù dalla missione affidatagli 
dal Padre [Mt 4,1-11]. “Il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del 
diavolo” (1Gv 3,8). Di queste opere, la più grave nelle sue conseguenze è stata la 
seduzione menzognera che ha indotto l'uomo a disobbedire a Dio.  

(Gb 10, 8-12) Le tue mani mi hanno plasmato 
[8] Le tue mani mi hanno plasmato e mi hanno fatto integro in ogni 

parte; vorresti ora distruggermi? [9] Ricordati che come argilla mi hai 
plasmato e in polvere mi farai tornare. [10] Non m'hai colato forse come 
latte e fatto accagliare come cacio? [11] Di pelle e di carne mi hai rivestito, 
d'ossa e di nervi mi hai intessuto. [12] Vita e benevolenza tu mi hai 
concesso e la tua premura ha custodito il mio spirito. 

(CCC 2270) La vita umana deve essere rispettata e protetta in modo 
assoluto fin dal momento del concepimento. Dal primo istante della sua esistenza, 
l'essere umano deve vedersi riconosciuti i diritti della persona, tra i quali il diritto 



inviolabile di ogni essere innocente alla vita [Congregazione per la Dottrina della 
Fede, Istr. Donum vitae, 1, 1]. “Prima di formarti nel grembo materno, ti 
conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato” (Ger 1,5). “Non ti 
erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle 
profondità della terra” (Sal 139,15).     

(Gb 12, 10) Egli ha in mano l'anima di ogni vivente 
[10] Egli ha in mano l'anima di ogni vivente e il soffio d'ogni carne 

umana. 
(CCC 2318) Dio “ha in mano l'anima di ogni vivente e il soffio di ogni 

carne umana” (Gb 12,10). (CCC 2319) Ogni vita umana, dal momento del 
concepimento fino alla morte, è sacra, perché la persona umana è stata voluta per 
se stessa ad immagine e somiglianza del Dio vivente e santo. (CCC 2320) 
L'uccisione di un essere umano è gravemente contraria alla dignità della persona e 
alla santità del Creatore.     

(Gb 33, 23-24) Vi è un angelo presso di lui 
[23] Ma se vi è un angelo presso di lui, un protettore solo fra mille, 

per mostrare all'uomo il suo dovere, [24] abbia pietà di lui e dica: 
"Scampalo dallo scender nella fossa, ho trovato il riscatto", 

(CCC 350) Gli angeli sono creature spirituali che incessantemente 
glorificano Dio e servono i suoi disegni salvifici nei confronti delle altre creature: 
“Ad omnia bona nostra cooperantur angeli - Gli angeli cooperano ad ogni nostro 
bene” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 114, 3, ad 3]. (CCC 336) 
Dal suo inizio [Mt 18,10] fino all'ora della morte [Lc 16,22] la vita umana è 
circondata dalla loro protezione [Sal 34,8; 91,10-13] e dalla loro intercessione 
[Gb 33,23-24; Zc 1,12; Tb 12,12]. “Ogni fedele ha al proprio fianco un angelo 
come protettore e pastore, per condurlo alla vita” [San Basilio Magno, Adversus 
Eunomium, 3, 1: PG 29, 656]. Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, nella 
fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio.     

(Gb 36, 26) Ecco, Dio è così grande  
[26] Ecco, Dio è così grande, che non lo comprendiamo: il numero 

dei suoi anni è incalcolabile. 
(CCC 223) Conoscere la grandezza e la maestà di Dio: “Ecco, Dio è così 

grande, che non lo comprendiamo” (Gb 36,26). Proprio per questo Dio deve 
essere “servito per primo” [Santa Giovanna d'Arco, Dictum: Procés de 
condamnation]. (CCC 224) Vivere in rendimento di grazie: se Dio è l'Unico, tutto 
ciò che siamo e tutto ciò che abbiamo viene da lui: “Che cosa mai possiedi che tu 
non abbia ricevuto?” (1Cor 4,7). “Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha 
dato?” (Sal 116,12).     

(Gb 38, 7) Plaudivano tutti i figli di Dio 
[7] mentre gioivano in coro le stelle del mattino e plaudivano tutti i 

figli di Dio? 
(CCC 350) Gli angeli sono creature spirituali che incessantemente 

glorificano Dio e servono i suoi disegni salvifici nei confronti delle altre creature: 
“Ad omnia bona nostra cooperantur angeli - Gli angeli cooperano ad ogni nostro 
bene” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 114, 3, ad 3]. (CCC 332) 
Essi, fin dalla creazione [Gb 38,7, dove gli angeli sono chiamati “figli di Dio”] e 
lungo tutta la storia della salvezza, annunciano da lontano o da vicino questa 
salvezza e servono la realizzazione del disegno salvifico di Dio: chiudono il 



paradiso terrestre [Gen 3,24], proteggono Lot [Gen 19], salvano Agar e il suo 
bambino [Gen 21,17], trattengono la mano di Abramo [Gen 22,11]; la Legge 
viene comunicata “per mano degli angeli” [At 7,53], essi guidano il Popolo di Dio 
[Es 23,20-23], annunziano nascite [Gdc 13] e vocazioni [Gdc 6,11-24; Is 6,6], 
assistono i profeti [1Re 19,5], per citare soltanto alcuni esempi. Infine, è l'angelo 
Gabriele che annunzia la nascita del Precursore e quella dello stesso Gesù [Lc 
1,11.26].   

(Gb 42, 2) Nessuna cosa è impossibile per te 
[2] Comprendo che puoi tutto e che nessuna cosa è impossibile per 

te. 
(CCC 275) Con Giobbe, il giusto, noi confessiamo: “Comprendo che puoi 

tutto e che nessuna cosa è impossibile per te” (Gb 42,2). (CCC 276) Fedele alla 
testimonianza della Scrittura, la Chiesa rivolge spesso la sua preghiera al “Dio 
onnipotente ed eterno” (“Omnipotens sempiterne Deus…”), credendo 
fermamente che “nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37) [Gn 18,14; Mt 19,26].      

(Gb 42, 3) Chi può oscurare il tuo consiglio? 
[3] Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo 

consiglio?  Ho esposto dunque senza discernimento cose troppo superiori 
a me, che io non comprendo. 

(CCC 299) Per il fatto che Dio crea con sapienza, la creazione ha un ordine: 
“Tu hai disposto tutto con misura, calcolo e peso” (Sap 11,20). Creata nel e per 
mezzo del Verbo eterno, “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15), la creazione è 
destinata, indirizzata all'uomo, immagine di Dio [Gen 1,26], chiamato a una 
relazione personale con Dio. La nostra intelligenza, poiché partecipa alla luce 
dell'Intelletto divino, può comprendere ciò che Dio ci dice attraverso la creazione 
[Sal 19,2-5], certo non senza grande sforzo e in spirito di umiltà e di rispetto 
davanti al Creatore e alla sua opera [Gb 42,3]. Scaturita dalla bontà divina, la 
creazione partecipa di questa bontà (“E Dio vide che era cosa buona […] cosa 
molto buona”: Gen 1,4.10.12.18.21.31). La creazione, infatti, è voluta da Dio 
come un dono fatto all'uomo, come un'eredità a lui destinata e affidata. La Chiesa, 
a più riprese, ha dovuto difendere la bontà della creazione, compresa quella del 
mondo materiale [San Leone Magno, Lettera Quam laudabiliter: DS 286; 
Concilio di Braga I: DS 455-463; Concilio Lateranense IV: DS 800; Concilio di 
Firenze: DS 1333; Concilio Vaticano I: DS 3002].      


